PASTORE SECONDO IL CUORE DI CRISTO
Adorazione Eucaristica Comunitaria
Canto di esposizione

Introduzione del Celebrante
Momento di silenzio
L. Ascoltate la Parola del Signore dal Vangelo secondo Giovanni (Gv 10,1-5).

In verità, in verità vi dico: chi non entra nel recinto delle pecore per la porta, ma vi sale da un'altra parte, è un ladro e un brigante. Chi invece entra per la porta, è pastore delle pecore. Il guardiano gli apre e le pecore ascoltano la sua voce: egli chiama le sue pecore, ciascuna per nome, e le conduce fuori. E quando ha spinto fuori tutte le sue pecore, cammina davanti a esse, e le pecore lo seguono, perché conoscono la sua voce. Un estraneo invece non lo seguiranno, ma fuggiranno via da lui, perché non conoscono la voce degli estranei. 

Salmo 23 

Canone di Taizè
1 Lett. Il Signore è il mio pastore: non manco di nulla. 

2 Lett. Su pascoli erbosi mi fa riposare, ad acque tranquille mi conduce. 
Canone di Taizè
1 Lett. Rinfranca l’anima mia, mi guida per il giusto cammino a motivo del suo nome. 

2 Lett. Anche se vado per una valle oscura, non temo alcun male, perché tu sei con me. 
Canone di Taizè
1 Lett. Il tuo bastone e il tuo vincastro mi danno sicurezza.

2 Lett. Davanti a me tu prepari una mensa sotto gli occhi dei miei nemici. 
Canone di Taizè
1 Lett. Ungi di olio il mio capo; il mio calice trabocca. 

2 Lett. Sì, bontà e fedeltà mi saranno compagne tutti i giorni della mia vita, 

abiterò ancora nella casa del Signore per lunghi giorni. 
Canone di Taizè
Dall’omelia di Papa Francesco del 28 marzo 2013.
Le vesti sacre del Sommo Sacerdote sono ricche di simbolismi; uno di essi è quello dei nomi dei figli di Israele impressi sopra le pietre di onice che adornavano le spalle dell’efod dal quale proviene la nostra attuale casula... Ciò significa che il sacerdote celebra caricandosi sulle spalle il popolo a lui affidato e portando i suoi nomi incisi nel cuore. Quando ci rivestiamo con la nostra umile casula può farci bene sentire sopra le spalle e nel cuore il peso e il volto del nostro popolo fedele, dei nostri santi e dei nostri martiri, che in questo tempo sono tanti! 

Momento di silenzio
L. Ascoltate la Parola del Signore dal Vangelo secondo Giovanni (Gv 10,7-10).

In verità, in verità io vi dico: io sono la porta delle pecore. Tutti coloro che sono venuti prima di me, sono ladri e briganti; ma le pecore non li hanno ascoltati. Io sono la porta: se uno entra attraverso di me, sarà salvato; entrerà e uscirà e troverà pascolo. Il ladro non viene se non per rubare, uccidere e distruggere; io sono venuto perché abbiano la vita e l'abbiano in abbondanza

Canone di Taizè 

1 Lett. Ascolta, figlia, guarda: ecco il Signore ti dona un pastore! Per te ha eletto una guida! Non temere!
2 Lett. Abbandona la dispersione, riunisci il tuo cuore al suo popolo. Egli viene e ti dona una guida! Non temere.
Canone di Taizè
1 Lett. Cristo ti guida e ti riscatta dalle mani dei nemici! Lasciati liberare dal buon pastore, Signore risorto, vincitore della morte.
2 Lett. Nulla è più forte di lui! Egli viene a te e ti salva dalla fossa della distruzione, ti dona ali d’aquila per trovare rifugio nella sua tenda.
Canone di Taizè
1 Lett. Vieni e inneggia al Signore! Per mano dei suoi ministri ti dona la Parola che salva e ti conduce alla roccia di Sion per cantare al suo nome!
2 Lett. Vieni e ricevi il banchetto della vita, il Pane degli angeli. Solo il Signore, per mano dei pastori, ti dona i beni che durano in eterno.
Canone di Taizè
1 Lett. Dio non ti abbandona: confida in Lui. Egli cambia il lutto del peccato in gioia ed esultanza, a motivo della misericordia che scende su di te per mano dei pastori.
2 Lett. Ti fa dimorare nella sua casa: gioisci nel Signore! Solo in Lui trovi ogni bene, quel bene che edifica la casa della tua vita e ti fa abitare la terra in gioia ed esultanza.
Canone di Taizè
Dall’omelia di Papa Francesco del 28 marzo 2013.
Il buon sacerdote si riconosce da come viene unto il suo popolo; questa è una prova chiara. Quando la nostra gente viene unta con olio di gioia lo si nota: per esempio, quando esce dalla Messa con il volto di chi ha ricevuto una buona notizia. La nostra gente gradisce … quando il Vangelo che predichiamo giunge alla sua vita quotidiana.

Intervento del celebrante
L. Ascoltate la Parola del Signore dal Vangelo secondo Giovanni (Gv 10,11-15).

Io sono il buon pastore. Il buon pastore offre la vita per le pecore. Il mercenario invece, che non è pastore e al quale le pecore non appartengono, vede venire il lupo, abbandona le pecore e fugge e il lupo le rapisce e le disperde; egli è un mercenario e non gli importa delle pecore. Io sono il buon pastore, conosco le mie pecore e le mie pecore conoscono me, così come il Padre conosce me e io conosco il Padre; e do la vita per le pecore. 
1 Coro: Signore, tu mi scruti e mi conosci, tu conosci quando mi siedo e quando mi alzo, intendi da lontano i miei pensieri, ti sono note tutte le mie vie. 
2 Coro: La mia parola non è ancora sulla lingua ed ecco, Signore, già la conosci tutta. 
Alle spalle e di fronte mi circondi e poni su di me la tua mano. 
1 Coro: Meravigliosa per me la tua conoscenza, troppo alta, per me inaccessibile. 
Dove andare lontano dal tuo spirito? Dove fuggire dalla tua presenza? 
2 Coro: Se salgo in cielo, là tu sei; se scendo negli inferi, eccoti. 
Se prendo le ali dell’aurora per abitare all’estremità del mare, 
anche là mi guida la tua mano e mi afferra la tua destra. 
1 Coro: Se dico: «Almeno le tenebre mi avvolgano e la luce intorno a me sia notte», nemmeno le tenebre per te sono tenebre e la notte è luminosa come il giorno.
2 Coro: Sei tu che mi hai tessuto nel grembo di mia madre. 
Io ti rendo grazie: hai fatto di me una meraviglia stupenda; 

meravigliose sono le tue opere, le riconosce pienamente l’anima mia. 
Dall’omelia di Papa Francesco del 17 aprile 2014.
Il sacerdote è il più povero degli uomini se Gesù non lo arricchisce con la sua povertà, è il più inutile servo se Gesù non lo chiama amico, il più stolto degli uomini se Gesù non lo istruisce pazientemente come Pietro, il più indifeso dei cristiani se il Buon Pastore non lo fortifica in mezzo al gregge. Nessuno è più piccolo di un sacerdote lasciato alle sue sole forze; perciò la nostra preghiera di difesa contro ogni insidia del Maligno è la preghiera di nostra Madre: sono sacerdote perché Lui ha guardato con bontà la mia piccolezza (cfr Lc 1,48). 

Momento di silenzio
Canto
L. Ascoltate la Parola del Signore dal Vangelo secondo Giovanni (Gv 10,16-18). 

E ho altre pecore che non provengono da questo recinto; anche quelle io devo guidare. Ascolteranno la mia voce e diventeranno un solo gregge, un solo pastore. Per questo il Padre mi ama: perché io do la mia vita, per poi riprenderla di nuovo. Nessuno me la toglie. Io la do da me stesso. Ho il potere di darla e il potere di riprenderla di nuovo. Questo è il comando che ho ricevuto dal Padre mio.

Preghiera corale (Charles de Foucauld)

Signore mio Gesù, voglio amare tutti coloro che tu ami.

Voglio amare con te la volontà del Padre.

Non voglio che nulla separi il mio cuore dal tuo.

Tutto quel che vuoi io lo voglio.

Tutto quel che desideri io lo desidero.

Dio mio, ti do il mio cuore,

offrilo assieme al tuo a tuo Padre, come qualcosa che è tuo 

e che ti è possibile offrire, perché esso ti appartiene. Amen.

Momento di silenzio
Salmo 138.
1 Coro: Ti rendo grazie, Signore, con tutto il cuore: hai ascoltato le parole della mia bocca. 
2 Coro: Non agli dèi, ma a te voglio cantare, mi prostro verso il tuo tempio santo. 
1 Coro: Rendo grazie al tuo nome per il tuo amore e la tua fedeltà.
2 Coro: Nel giorno in cui ti ho invocato, mi hai risposto, hai accresciuto in me la forza. 

Ti renderanno grazie, Signore, tutti i re della terra, 

quando ascolteranno le parole della tua bocca. 
1 Coro: Canteranno le vie del Signore: grande è la gloria del Signore! 

Perché eccelso è il Signore, ma guarda verso l’umile; 

il superbo invece lo riconosce da lontano. 
2 Coro: Se cammino in mezzo al pericolo, tu mi ridoni vita; 

contro la collera dei miei avversari stendi la tua mano e la tua destra mi salva. 
Ass. Il Signore farà tutto per me. Signore, il tuo amore è per sempre: 

non abbandonare l’opera delle tue mani. 

Dall’omelia di Papa Francesco del 11 maggio 2014.
Quanto a voi che state per essere promossi all’ordine del presbiterato, considerate che esercitando il ministero della sacra dottrina sarete partecipi della missione di Cristo, unico maestro. Dispensate a tutti quella Parola, che voi stessi avete ricevuto con gioia, dalle vostre mamme, dalle vostre catechiste. Leggete e meditate assiduamente la parola del Signore per credere ciò che avete letto, insegnare ciò che avete appreso nella fede, vivere ciò che avete insegnato. Sia dunque nutrimento al popolo di Dio la vostra dottrina… è la dottrina del Signore, e voi dovete essere fedeli alla dottrina del Signore! Sia dunque nutrimento al popolo di Dio la vostra dottrina, gioia e sostegno ai fedeli di Cristo il profumo della vostra vita, perché con la parola e l’esempio edifichiate la casa di Dio, che è la Chiesa.

Intervento del celebrante
Intercessioni
Cel. Cristo è il solo Pastore che ci conduce alla salvezza: a lui rivolgiamo le nostre preghiere per la vita e la felicità di tutti noi, del mondo e della Chiesa. Diciamo insieme: O Pastore eterno, guida e proteggi i tuoi figli. 
Lett. Per i pastori della Chiesa: perché ispirati da vera carità, conoscano ciascuna delle anime loro affidate, avvicinino i lontani, siano pronti a dare la vita per il proprio gregge, preghiamo.

Lett. Per la nostra parrocchia e le famiglie, luoghi di educazione e di crescita nella fede: perché sappiano coltivare germi di vocazione al ministero sacerdotale e alla vita religiosa per il regno dei cieli, preghiamo.

Lett. Per i nostri sacerdoti: perché il Signore conceda loro sempre salute fisica e spirituale, per adempiere fedelmente il ministero di pastori e di maestri del popolo a loro affidato, preghiamo.

Lett. Per la nostra comunità parrocchiale: sia disponibile a camminare con i pastori che il Padre mette sul suo cammino e si disponga ad accogliere Cristo, unico e vero Buon Pastore, preghiamo.
Preghiera a Maria Santissima (a due cori)
1 Coro: Maria, Madre di Gesù Cristo e Madre dei sacerdoti, 

ricevi questo titolo che noi tributiamo a te 

per celebrare la tua maternità e contemplare presso di te il Sacerdozio 

del tuo Figlio e dei tuoi figli, Santa Genitrice di Dio.

2 Coro: Madre di Cristo, al messia Sacerdote hai dato il corpo di carne 

per l’unzione del Santo Spirito a salvezza dei poveri e contriti di cuore, 

custodisci nel tuo cuore e nella Chiesa i sacerdoti, Madre del Salvatore. 

1 Coro: Madre della fede, hai accompagnato al tempio il Figlio dell’uomo, 

compimento delle promesse date ai Padri, consegna al Padre per la sua gloria 

i sacerdoti del Figlio tuo, Arca dell’Alleanza. 

2 Coro: Madre della Chiesa, tra i discepoli nel Cenacolo pregavi lo Spirito 

per il Popolo nuovo ed i suoi Pastori, ottieni all’ordine dei presbiteri 

la pienezza dei doni, Regina degli Apostoli.

Ass. Madre di Gesù Cristo, eri con Lui agli inizi della sua vita e della sua missione, 

lo hai cercato Maestro tra la folla, lo hai assistito innalzato da terra, 

consumato per il sacrificio unico eterno, e avevi Giovanni vicino, tuo figlio,

accogli fin dall’inizio i chiamati, proteggi la loro crescita, 

accompagna nella vita e nel ministero i tuoi figli, Madre dei Sacerdoti. Amen!

Canto
Cel. Preghiamo.

Donaci, o Padre, la luce della fede e la fiamma del tuo amore, perché adoriamo in spirito e verità il nostro Dio e Signore, Cristo Gesù, presente in questo santo sacramento. Egli vive e regna nei secoli dei secoli.

Benedizione

Canto
PER LA MEDITAZIONE PERSONALE
Quali sono le condizioni perché il credente che diventa prete sia un autentico uomo della gioia? Il senso ecclesiale, cioè la capacità d’inserirsi nel cammino di Chiesa, con un attitudine all’ascolto e alla convergenza comune. La capacità relazionale, cioè l’attitudine ad entrare veramente nel cuore delle persone, dei loro problemi, del loro cammino. L’attitudine sintetica, cioè lo sforzo di guardare la pastorale con uno sguardo d’insieme, di non lasciarsi trascinare dalle mille cose, senza progettare, senza la pacatezza di pregare, pensare, studiare, formarsi, coltivare le amicizie, affinché il prete non sia travolto da un lavoro stressante, senza meta, che rincorre le situazioni. Tutto ciò non sarà possibile se il presbitero non diventerà anche un fratello nell’umanità, cioè una persona che non teme di portare la fatica di vivere, che impara dalle famiglie, che non si fa scudo del proprio ministero per coprire le proprie debolezze o aggressività. L’umanità del prete, soprattutto quando è nel suo ruolo, sembra oscurarsi, mettendo in mostra le due immagini più diffuse: chi censura i propri sentimenti ed emozioni, pagandoli al prezzo della durezza e dell’insensibilità; chi invece li ostenta facendo diventare il ministero il racconto della propria biografia emotiva, spesso neppure molto originale. Tra i due estremi del ruolo officiale e dell’interminabile adolescenza, l’ “essere prete” potrà frasi strada come uomo riconciliato, cioè uomo di relazioni forti e tenere, di gratitudine sincera, di amicizie profonde, di attenzione premurosa, di umorismo con se stesso e di dedizione sincera. Per essere così, non potrà che aver cura di sé, dovrà prendersi a cuore la preghiera, il riposo, la lettura, la distensione, il viaggio, la salute, la casa, con sobrietà e dignità, cioè tutti quei momenti di cui vivono gli uomini e le donne di oggi (Franco Giulio Brambilla, Essere preti oggi e domani, Glossa Milano, 2008, pp. 67-71).

Lo stile esistenziale non sottrae il prete dall’essere un credente che vive in semplicità la vita del Vangelo, che mostra di essere un credente con la sua storia, le sue radici, la sua famiglia di origine. Persino con le sue ferite, le sue difficoltà di carattere, di umanità, i suoi sbagli e, talvolta, anche i suoi peccati […] Le diverse vocazioni nella chiesa si illuminano a vicenda: un credente deve saper leggere sul volto dell’altro ciò che manca alla propria vocazione. Il prete diocesano dovrebbe essere l’icona viva di questo imparare dagli altri, di questo reciproco istruirsi per essere uomini credenti e credenti che non smettono di essere uomini! La gente ci sente come fratelli se non ci mettiamo sopra di loro credendoci migliori, ma neppure se cerchiamo mi mimetizzarci con loro, senza essere fratelli maggiori nella fede (Franco Giulio Brambilla, Essere preti oggi e domani, Glossa Milano, 2008, pp 102-103).

Ecco questa sarà la vostra missione, com’è la nostra, quella di dire la parola che dà la vita, di predicare, e quella di sanare dal potere che ci schiavizza. Credo che un cristiano, un prete, non possa non portare l’incredulità degli altri. Ma il contrario della fede non è l’incredulità, come dicono tutti. Il contrario della fede è l’idolatria, cioè è una fede che si assoggetta a qualcosa che non può essere Dio, che la trasforma in un idolo, a cui innalza il suo incenso e china la sua testa e piega le sue ginocchia. Ecco, noi dobbiamo fasciare queste ferite: se facciamo 100 la vita del prete e del cristiano, l’80 per cento ci dice che nella vita di oggi la gente è sconsolata, è depressa, è affaticata, è piena di ferite. Noi però dobbiamo stare attenti a non cadere nella trappola di trasformare la religione in terapia spirituale, che sana solo le ferite, e neppure in una religione che libera dai bisogni, che libera dalle povertà e schiavitù. Guarire non è ancora liberare, non è ancora essere salvati. Questo è il secondo tratto, il senso del mistero a cui dobbiamo introdurre: esso non libera solo dai nostri bisogni e dalle nostre povertà, ma introduce nel santo che ci chiama a donarci, a scegliere e rinnovare la vita (Franco Giulio Brambilla, Omelia del 19 giugno 2012).

Nessuno può pensare di dire Gesù da solo: la ricchezza inesauribile del mistero di Cristo ha bisogno di mille volti e mille vocazioni, che venendo da molte strade diverse, Lui solo però riconduce all’unità. Il prete (come il vescovo) ha il ministero dell’unità, ha la passione di far suonare a tutti insieme la musica del mondo e della vita. Non lo può fare facendo tutto lui, suonando lui tutti gli strumenti, né pensando di essere un direttore d’orchestra che non raccoglie la simpatia e la passione degli altri musicisti, dal primo violino all’ultimo strumentista, quello che magari interviene solo poche volte, ma rende riconoscibile il motivo della sinfonia (Franco Giulio Brambilla, Omelia del 19 giugno 2012).
